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Presentazione

Il manuale propone una disamina “ragionata” di quei temi e delitti che su-
scitano un peculiare allarme sociale.

Quotidianamente il veicolo massmediatico disvela fatti e circostanze che 
inesorabilmente coinvolgono l’intera collettività, mentre il giurista in ossequio 
al ruolo che ricopre (avvocato o magistrato) riflette e prospetta scenari.

La chiave di lettura degli argomenti trattati - offerta da questi Autori - è 
inevitabilmente influenzata (circostanza che non si vuole comunque celare) 
dalla visione propria dell’avvocato; ciò giustificherà la “singolarità” di alcune 
osservazioni, attraverso le quali abbiamo voluto connotare ogni singolo tema 
affrontato con aspetti riscontrabili nella quotidiana attività svolta nelle aule dei 
Palazzi di Giustizia.

I delitti trattati sono stati scelti in base alle esigenze tematiche del manuale; 
saranno osservati, quindi, due criteri:
a)  il grado di allarme sociale che contraddistingue certe condotte criminose 

rispetto ad altre;
b) la percentuale di diffusione dei delitti de quibus.

Questi Autori hanno voluto conferire al testo un’impronta personale che 
tende non solo a fornire i riferimenti normativi essenziali per un corretto 
inquadramento delle fattispecie criminose, ma che vuole allo stesso tempo 
raccontare i contesti in cui i fenomeni delittuosi si esplicano e la loro stessa 
evoluzione.

Dall’autorevole commento dottrinario al riferimento giornalistico, quello 
che riscontrerà il lettore è un approccio argomentativo di certo differente dal 
classico schema manualistico, usato da più autorevoli autori.

La trattazione, inoltre, sarà corredata dalla breve descrizione di “esperien-
ze” professionali che, a titolo esemplificativo, consentono di rivelare le caratte-
ristiche di vicende giudiziarie che, se pur simili nell’evoluzione dei fatti storici, 
si appalesano comunque unici.

Parimenti significativa è da considerarsi la compendiata descrizione di temi 
ed istituti direttamente collegati alle fattispecie esaminate.

In tal senso, una particolare attenzione meritano: le misure cautelari, con-
seguenti (nella maggior parte dei casi) ai reati più gravi, per i quali sono previ-
ste delle severe sanzioni; le indagini difensive, che consentono al difensore di 
intervenire (già dalle prime fasi del procedimento) al fine di ricercare elementi 
a discarico del proprio assistito, ovvero quelli suffraganti la tesi della persona 
offesa; l’ordinamento penitenziario, che delinea gli aspetti essenziali della 
fase di esecuzione della pena ed infine, le misure di prevenzione, che evi-
denziano le caratteristiche fondamentali della pericolosità sociale e rivelano 
l’importanza della loro funzione social-preventiva.
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Le scelte difensive variano ovviamente al mutare delle posizioni procedi-
mentali patrocinate.

Un’ulteriore attenzione, come già premesso sopra, deve rivolgersi agli 
orientamenti giurisprudenziali, la cui prospettazione di “precedenti” fattispe-
cie, offre elementi applicabili per analogia al fatto storico oggetto dell’incarico 
professionale.

L’obiettivo desiderato è quello di interagire con il lettore sviluppando un 
ragionamento sui risvolti pragmatici emergenti dall’attività giudiziaria, senza 
per questo trascurare gli aspetti teorici sostanziali.

Ritengono questi Autori che l’espletamento professionale è sempre subor-
dinato al propedeutico impegno di ricerca e studio, finanche esteso alla com-
prensione degli aspetti socio-culturali che contestualizzano una condotta crimi-
nosa o la lesione da essa subita.

È innegabile, inoltre, che qualsivoglia decisione e scelta difensiva deve ade-
rire alle circostanze emerse dal fatto storico (oggetto del procedimento) ma al 
contempo deve conformarsi anche al profilo caratteriale (nel più ampio senso) 
dei suoi soggetti attivi e passivi.

Ogni giurista (ma questa è una personale considerazione degli Autori) do-
vrebbe “vestire” più spesso gli abiti del criminologo affinché il proprio operato 
possa aderire il più possibile alle esigenze del caso concreto.

Il discernimento del difensore deve essere il frutto di un’ampia valutazione 
degli aspetti obiettivamente emersi dal fatto contestato e di quelli subiettivi del 
suo autore o della vittima del reato.

Non è intenzione di questi Autori dettare delle regole da seguire, semmai 
offrire una descrizione di fattispecie criminose ed istituti, “accompagnandoli” 
con notazioni che sono il frutto di “un punto di vista” collegato all’esperienza 
“sul campo”; ciò non esclude che “l’angolatura” dalla quale osservano gli Au-
tori possa rivelarsi non condivisibile da parte di altri professionisti.

A nostro parere, ogni caso giudiziario a prescindere dalle molteplici ana-
logie con altri casi, presenta elementi propri e caratteristiche tali da renderlo 
“unico”.

Gli argomentati possono ricondursi al cosiddetto diritto “penale nero”; 
espressione che molti lettori avranno appreso in quelle occasioni, nelle quali 
si disquisisce di fattispecie particolarmente gravi, sia per le conseguenze delle 
condotte poste in essere dall’autore (o dagli autori) sia per la severità delle 
sanzioni previste ad hoc dal legislatore.

Nella mente di questi Autori, tale locuzione (a ragion del vero poco utiliz-
zata) riporta al romanzo “noir metropolitano” nel quale, il contesto ambientale 
(luoghi e sfondi socio-culturali) è strettamente legato al fatto criminoso, a tal 
punto che non si presta soltanto come “scenario” dei fatti, ma assume le forme 
di un elemento costitutivo dell’evento stesso.
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Un vinculum che trova le proprie fondamenta nei plurimi interessi tutelati 
dalle norme incriminatrici, dalle quali emerge l’intersezione dei temi di carattere 
giuridico con quelli di carattere sociale. Ogni condotta che ha rilevanza penale 
rappresenta un disvalore sociale, le cui conseguenze negative non riguardano 
solo gli autori e le vittime direttamente lese, bensì l’equilibro della collettività.

Come vedremo di seguito, attraverso brevi cenni storici, alcuni dei delitti 
trattati hanno subito una significativa trasformazione parallela al mutamento 
sociale e, un conseguente adeguamento alle modifiche dei luoghi, ma soprat-
tutto al cambiamento delle condizioni (ed abitudini) di vita della popolazione.

Secondo Wilson e Seaman, che hanno come punto di riferimento la gerarchia 
dei bisogni di Maslow, è possibile individuare quattro distinti livelli di evoluzio-
ne della criminalità:
1)  nel XVIII secolo la maggior parte dei crimini erano ispirati dal basilare bi-

sogno di sopravvivenza, a causa della diffusione della fame e della povertà;
2)  nella prima metà del secolo XIX, i delitti si erano diffusi tra le mura dome-

stiche;
3)  alla fine del XIX secolo si diffondono i crimini a sfondo sessuale;
4)  nella metà del XX secolo, per il celebre psicologo, il movente delle condot-

te criminose diventa l’autostima.
La teoria di Maslow è la teoria di uno “statunitense” che quindi osservò 

i fenomeni in un contesto socio-culturale ben diverso da quello italiano, ma 
non per questo, possiamo dire che non se ne debba condividere l’aderenza al 
nostro Paese; semmai potremmo aggiungere che, essendo deceduto agli inizi 
degli anni Settanta, non ha avuto il tempo ed il modo di conoscere i nuovi tratti 
evolutivi del contesto sociale, ambientale, culturale ed economico che hanno 
coinvolto il mondo intero e che avrebbero condotto ad  una “più moderna” 
descrizione dell’evoluzione criminale.

In Italia, il mutamento del fenomeno criminoso è stato evidente e diremmo 
improvviso; basti pensare al cambiamento degli interessi economici delle cri-
minalità organizzate palermitane, che tra gli anni Cinquanta e Sessanta, con il 
cosiddetto “sacco di Palermo”1 cambiarono le loro prospettive di arricchimen-
to, spostando gli interessi economici verso gli affari del settore edilizio.

Persino l’evoluzione tecnologica ha influito sulla trasformazione di moda-
lità e scopi del “delinquere”, tanto da sollecitare l’intervento del legislatore al 
fine di introdurre nuove fattispecie delittuose; si pensi a titolo esemplificativo 
al reato di cui all’art. 612-ter c.p. finalizzato a contrastare il c.d. revenge porn. 

Possiamo tranquillamente concludere dicendo che il miglioramento delle 
condizioni di vita della collettività è divenuto paradossalmente mezzo ed op-

1 Espansione edilizia che comportò l’abbattimento di strutture liberty a favore di nuovi 
edifici.
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portunità atte a facilitare (o nella migliore delle ipotesi a consentire la conti-
nuità) del crimine.



  9

Prefazione

«Salve Consigliere, ho un’istanza da inoltrare al Consiglio, ma vorrei pri-
ma sottoporglieLa. Non conosco nessuno, ma mi hanno indicato il suo nomi-
nativo. Spero di non averle recato disturbo, in attesa di gradito riscontro, Le 
porgo cordiali saluti».

È tramite questa richiesta che ebbi modo di conoscere qualche anno addie-
tro, l’Avv. Claudio Neri.

Lo incontrai qualche giorno dopo quel messaggio.
Gli ossequi del caso immediatamente furono traditi dalla spontaneità ed 

esuberanza di chi è nato e cresciuto al sud, specie nella meravigliosa Napoli.
Ad ogni buon modo, l’avvocato Neri si rivelò ben presto un amico oltre che 

un valido e preparatissimo professionista con cui confrontarsi e collaborare.
Ricordo bene quando, afflitto dalle difficoltà derivanti dalla preparazione 

di una discussione finale in un procedimento di omicidio, l’amico Claudio mi 
raggiunse in studio trattenendosi per oltre cinque ore in mio soccorso.

Ed è affiancando l’avvocato Neri in una antipatica vicenda di misura di 
sicurezza trasformatasi nel più classico caso di ergastolo bianco che ebbi modo 
di conoscere l’avvocato Giovanni D’Acquisto.

Incredibile pensare come due persone, due professionisti, così diversi pos-
sano lavorare insieme, completandosi a vicenda perfettamente.

Sicché la notizia di questo progetto editoriale non ha potuto che trovare in 
me un fervido sostenitore.

Peraltro, l’idea di un manuale che vuole proporre un’analisi e una disamina 
di quei temi e delitti che suscitano un particolare allarme sociale, provando a 
fornire un approccio pratico e processuale, rappresenta senz’altro una bella 
sfida.

Un testo che sicuramente risulterà utile non solo allo studioso di diritto pe-
nale o appassionato di criminologia, ma anche al professionista che si approc-
cia a procedimenti relativi a casi analoghi, potendo trovare valido conforto e 
confronto nelle elaborazioni della propria linea difensiva.

Avvocato Giuseppe Siino
Vice Presidente dell’Ordine degli Avvocati di Palermo,

delegato XXXV Congresso Nazionale Forense


